18 | Perdono? Grazie, Sì!

PRIMA TAPPA: GRAZIE DIO!
DIO CREO’ IL MONDO

Dal libro della Genesi (Gn 1, 1-2,4)

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l'asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l'asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. 
Dio vide che era cosa buona. 
Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. 
Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: 

maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. 
Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.
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Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.
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[image: image7.png]God created the heaven and the earth.





* Ritaglia i disegni del cartoncino che ti viene consegnato
Incollali nell’ordine giusto secondo il racconto.
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E DIO VIDE CHE ERA COSA BUONA!
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[image: image13.png]And God said let us make man in our image.
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LAUDATO SII, O MI SIGNORE

Laudato si’, o mi’ Signore, laudato si’, o mi’ Signore,

Laudato si’, o mi’ Signore, laudato si’, o mi’ Signore.

E per tutte le tue creature, per il sole e per la luna,

per le stelle e per il vento, e per l’acqua e per il fuoco!

Per sorella madre terra: ci alimenta e ci sostiene

per i frutti, i fiori e l’erba, per i monti e per il mare.

Perché il senso della vita è cantare e lodarti,

e perché la nostra vita sia sempre una canzone.





SECONDA TAPPA: 
OCCHIALI PER… DIRE GRAZIE!
Quella che vi sto per raccontare è la storia di Alberto Sconcerti, un distinto signore di 65 anni come ce ne sono tanti, che però, a differenza di tutte le altre persone, da quando era in pensione non usciva qua si mai di casa, e se ne stava tutto il giorno dentro il suo appartamento, indaffarato nelle faccende domestiche.

Non gli piaceva per niente uscire di casa, incontrare le solite persone che lo salutavano e gli chiedevano sempre “Come va?”. “E come dovrebbe andare?? -  avrebbe voluto rispondere lui - sono vecchio, solo, e annoiato, quindi non c’è nulla che va bene!”. Quella era la pura verità: il signor Sconcerti era annoiato, solo e quindi triste, anche se lui quest’ultima cosa non la voleva ammettere. Ogni tanto, pensava che avrebbe voluto andarsene, cercare un posto diverso, con persone migliori di quelle che conosceva e con paesaggi diversi da quelli che lo circondavano. Eh sì, perché ormai la vista degli alberi che circondavano il giardino del suo condominio lo aveva profondamente stancato, così come il cinguettare degli uccelli che vivevano sui rami dei pini gli provocava il mal di testa, per non parlare dello scorrere del ruscello che passava a pochi metri dalla sua finestra, che era per lui il più noioso e fastidioso dei rumori. 

Al pomeriggio, quando tutti i bambini del vicinato uscivano di casa e si trovavano a giocare nel giardino sotto casa, lui si alzava di scatto dalla sua poltrona, si avvicinava alla finestra e, non appena i bambini cominciavano a tirare calci al loro pallone, si affacciava e urlava loro, con voce minacciosa: “Questo non è un campo di calcio, e non potete giocare a pallone qui! Io sono vecchio e non ho voglia di sentire i vostri schiamazzi: tornatevene in casa!”. 

La signora Linda, che abitava nell’appartamento di fianco al suo, a volte lo incontrava sul pianerottolo, e gli domandava: “Ma, signor Sconcerti, perché se ne sta sempre chiuso in casa? Non ha voglia di uscire almeno un po’ a fare due passi in paese? Io verrei volentieri con lei, per farci un po’ di compagnia a vicenda!”, ma lui scuoteva la testa e, se era inverno, rispondeva sempre: “Mi dispiace, ma ho troppo freddo per uscire, mi buscherei un raffreddore”. Come avrete immaginato, d’estate la sua risposta era “La ringrazio ma preferisco stare in casa, soffro troppo il caldo”. 

Le sue giornate passavano dunque sempre lunghe e uguali, e ogni giorno il signor Sconcerti trovava un nuovo motivo per lamentarsi: il cane del vicino che abbaiava, il vento che soffiava troppo forte, ​il postino che suonava il campanello con troppa foga o la vicina di casa che lo disturbava perché aveva finito il sale. Il risultato era che ogni sera, dopo aver cenato, si scopriva sempre più solo, annoiato e triste, e prima di andare a letto ripeteva sempre a sé stesso: “Basta con questa vita, sono stanco e non ne voglio più sapere di sopportare questa noia. Vorrei svegliarmi domattina e scoprire che tutto questo orribile mondo che ho intorno è finalmente cambiato”. Puntualmente però, tutte le mattine si svegliava e scopriva che il mondo intorno a lui era sempre lo stesso.

Fu in una mattina di ottobre che tutto cambiò.

Quel giorno il signor Sconcerti, non appena si svegliò nel suo letto, avvertì una strana sensazione, come un brivido freddo lungo la schiena che non lo lasciava in pace. Alzatosi dal letto, si coprì con il maglione più pesante che aveva e si recò in cucina per preparare la colazione, cercando di scuotersi di dosso quel torpore.

Quando giunse in cucina, si fermò immobile e incredulo, come paralizzato, davanti alla grande finestra che dava sul suo balcone: tutto il paesaggio che fino alla sera prima stava fuori dal suo appartamento era com-pletamente sparito. Al suo posto, c’era solo una foschia bianca e avvolgente, una nebbia fitta e compatta che copriva ogni cosa come un grande foglio da disegno bianco.

Il signor Sconcerti si sentì la testa girare, come se il pavimento gli mancasse sotto i piedi. Cos’era successo? Perché non riusciva a vedere nulla fuori dalla finestra? Dov’erano il giardino del suo condominio, la ringhiera di ferro battuto, il vialetto di sassi? E come avrebbe fatto quella mattina a scendere fino al cancello e ritirare la posta dalla sua cassetta?

Si sentiva sconvolto. E anche un po’ impaurito. Il brivido freddo che aveva avvertito nel letto non passava, anzi, ormai gli era penetrato nelle ossa, e la sensazione che ci fosse qualcosa che non andava in tutto ciò lo tormentava continuamente.

Dopo una buona mezz’ora, passata a girovagare senza meta per la casa, il signor Sconcerti decise infine che non c’era modo per capire cosa stesse succedendo, e si sedette di fronte alla grande finestra del balcone, agitato e sconsolato. 

Cercava di penetrare con lo sguardo attraverso quella coltre bianca, di capire se ci fosse qualcosa oltre quel fumo che stava davanti ai suoi occhi. 

Ad un certo punto, quando ormai aveva perso le speranze, cominciò ad accorgersi che la nebbia si faceva sempre più fine, e che, lentamente, il paesaggio cominciava a prendere forma e a farsi chiaro attraverso la foschia.

Inizialmente vide le cime verdi dei pini del giardino svettare a poco a poco nella marea bianca, quindi cominciò a distinguere la sagoma della ringhiera e del cancello di casa, poco dopo vide di nuovo il ruscello che zampillava nel suo letto di sassi e infine, quando ormai la foschia si stava sciogliendo del tutto, si accorse del sole, che stava alto nel cielo, appena sopra la sua testa. La luce che emanava era intensa e calda, e cancellava con forza il grigiore della nebbia, donando colore e vita a tutto ciò su cui si posava, dall’erba verde del prato di casa al campanile bianco della chiesa del paese.

Il signor Sconcerti si alzò d’improvviso, come desideroso di muoversi, di uscire e di scrollarsi di dosso il freddo e la paura che lo avevano tenuto incollato alla sedia fino a un minuto prima. Sentiva il bisogno di avvicinarsi a quei colori, a quella luce e a quei rumori: voleva toccarli con mano, goderne appieno e diventare parte di quel fantastico paesaggio che vedeva dalla sua finestra.

Infilò la giacca, e con uno scatto uscì dalla porta percorso dal desiderio di scendere le scale e uscire all’aperto. Proprio sul pianerottolo incontro la signora Linda, che vedendolo andare così di fretta si stupì e gli disse: “Signor Sconcerti ma… dove sta andando così di fretta?? E’ successo qualcosa?”. Sconcerti si girò e le rispose: “Vado in giardino, a guardare le piante e a prendere un po’ d’aria e di sole”. La signora Linda, meravigliata per quella risposta tanto insolita, non trovò altro da dire se non: “Ma bene e… potrei venire anche io con lei? Sa, avrei bisogno di prendere un po’ d’aria anch’io, e di fare due commissioni in paese”.

“Ma certo signora! – rispose Sconcerti, sempre più desideroso di uscire all’aperto -  venga pure con me, ma faccia in fretta!”.

I due scesero insieme in giardino, e Sconcerti si soffermò nel giardino di casa per almeno mezz’ora, girando in lungo e in largo ad ammirare gli alberi, l’erba, i fiori e gli insetti che lo popolavano, e ogni volta che notava qualcuna di queste cose si fermava, e si chiedeva: “Ma perché non ho mai visto queste cose prima? “ E più scopriva nuove bellezze, più si stupiva di com’era stato stupido a non notarle finora, e di come si era proibito il piacere di vederle e gustarle. 

Quando ebbe girato tutto il giardino, si rivolse alla signora Linda, che lo aveva accompagnato fino a quel momento, e le disse: “Forza signora Linda, andiamo in paese e facciamo la spesa!”.

Da quel giorno, Alberto Sconcerti fu una persona diversa. Imparò ad apprezzare le persone e le cose che lo circondavano, non si chiuse più in casa e visse una vita più felice, più gioiosa e più piena… perché aveva finalmente capito il valore dei doni della natura e delle persone, che riteneva ora la cosa più importante per lui, per la quale ogni sera, prima di andare a letto, ringraziava Dio come non aveva mai fatto.



OCCHIALI PER VEDERE…

LA PRESENZA DI DIO NELLA MIA VITA 
E ATTORNO A ME

Il Signor Sconcerti non si era mai accorto di tutto quello che lo circondava.

Secondo te, perché? 

_____________________________________________________________

________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

E tu? Sei capace di ringraziare per tutto quello che ti circonda? Come?

________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

 

           Signore ti ringrazio per tutto quello che mi circonda.


Adesso prova tu! Scrivi tutte le cose per cui vuoi ringraziare Gesù.
________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

________________________________________________________

_____________________________________________________________

PREGHIERA

O Dio nostro Signore, 
a Te ci rivolgiamo ogni giorno, 
per farci benedire quello che facciamo. 
Tutto il Creato parla di Te, 
Ti onora e Ti loda 
e tutto a Te ritorna. 
Grazie per avermi amato, 
quando non me lo meritavo. 
Grazie per tuo Figlio Gesù, 
per avermelo dato come fratello. 
Grazie per il dono della vita, 
che solo in Te trova il senso pieno e compiuto. 
Grazie per il dono dell'Amore, 
che ci hai dato nel mistero dello Spirito Santo.

Amen
TERZA TAPPA: BENE e MALE…
UNA SCELTA DIFFICILE!

La nuova casa di Ioiò

In un luminoso autunno, nel giardino più bello del paese di Cosafarò, c’era una volta Ioiò il bruco. Sì un bruco, avete presente? Quell’insettino simile ad un verme che mangia, mangia, mangia tutto il giorno… Proprio quello! Era un bruco colorato e un po’ pigro che passava le sue giornate tra una foglia di cavolo e un ciuffo di insalata, deliziandosi al tiepido sole d’autunno. 
Ioiò viveva felice nel suo giardino smagliante di colori, aveva a disposizione tutto il cibo che voleva e la leggera brezza d’autunno dondolava la corolla della margherita che gli faceva da casa, cullandolo dolcemente. 

«Che altro potrei desiderare?» pensava felice il nostro bruchetto mentre le giornate scorrevano serene. Ma il tempo passava e le giornate si faceva sempre più brevi e più fresche, finché un giorno Ioiò si svegliò e vide nel suo piccolo mondo una luce diversa. 
«Chissà cosa è tutto questo grigio?» pensò assonnato e cominciò a rosicchiare una foglia di radicchio rosso per tamponare i morsi della fame. E mentre mangiava Tac una piccola goccia d’acqua gli cadde sulla testa. Ioiò alzo lo sguardo e sorpreso… Tac, Tac, Tac, altre goccioline, cadendo bagnavano lui e la sua colazione, finché cominciò a scendere una fitta pioggia.  Ioiò era spaventato, non conosceva la pioggia e, non sapeva perché, ma aveva cominciato a sentire un fastidioso freddo. Preoccupato chiese consiglio al Signor Lumaca, e lui spiegò che presto sarebbe arrivato l’inverno e il freddo l’avrebbe ucciso, doveva trovare un riparo, la margherita non bastava più a proteggerlo. «E’ arrivato il momento di cambiare casa!!!» pensò Ioiò tristemente e si mise a cercare. Sotto terra? Troppo buio! Nel buco dell’albero? Troppo faticoso! Nella crepa del muro? Era arrivata prima la lucertola! Sotto una foglia? Troppo freddo.
«Dove andrò?» piagnucolava il nostro piccolo amico strisciando sconsolato e tremante sulle foglie umide. La saggia libellula che viveva lì da molti anni, sentì il suo lamento e gli disse: «Non piangere Ioiò, non avere paura! Non sai che la tua casa è dentro di te?».

«Dentro di me???» rispose stupito Ioiò «ma come… dove…???».

«Sai, tu puoi tessere un filo, un sottilissimo filo argentato, robusto come l’acciaio e caldo come una giornata di sole. Se ti impegnerai, con quel filo potrai costruire un bossolo, che ti scalderò e ti proteggerà dal duro e freddo inverno. Certo ti costerà un poco del tuo tempo e della tua fatica ma ti garantisco che il risultato sarà sorprendente!».

«Che bello» disse Ioiò rinfrancato da quelle parole, «vado subito a cercare il posto giusto per cominciare a lavorare!» e si avviò deciso verso quel ramo del grande albero che gli sembrava proprio adatto.

Ma una lo bloccò. «Non sarai mica matto!!!».

Da dove veniva quella voce? «Chi ha parlato? Chi sei?». Un po’ spaventato gli stringeva la gola quando, da dietro una foglia, spuntò una cimice rossa che, con tono ironico, gli disse: «Piccolo ingenuo, ma che filare, ma che costruire, troppo fatica, troppo tempo, guarda laggiù che bell’albero pieno di mele rosse! Ne scegli una e… voilà, tutto risolto» Ioiò si voltò e vide la più bella, rossa e invitante mela che avesse mai visto.

«Ma… Sei sicuro che posso usarla come casa?».
«Ma certo» rispose sogghignando la cimice, «pensa! Ti protegge, ti riscalda, ed è pure dolce e succosa. Ed è tutto GRATIS, senza nessuna fatica, basta andare e mangiare. Altro che bozzolo!!!».

Ioiò rimase un attimo perplesso, i pensieri giravano vorticosi nella sua testa, si fidava della libellula saggia: meglio il bozzolo; ma la soluzione proposta dalla cimice era così allettante! 

Meglio la mela?

«Pensa Ioiò, pensa…». 
Davvero non sapeva cosa scegliere!

E POI DECISE: AVREBBE ASCOLTATO…




E tu cosa avresti consigliato a Ioiò? Perché?

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

Che differenza c’è tra le due scelte?

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

_____________________________________________________________

Come il bruco Ioiò, noi non facciamo sempre soltanto ciò che è buono, perché abbiamo la possibilità di poter scegliere tra ciò che è bene e ciò che NON lo è. Quando scegliamo quest’ultimo ci  allontaniamo da Dio, anche se Dio continua ad amarci. Lui ci aspetta, e ci darà sempre il suo perdono, se glielo chiediamo. 
Attraverso il sacramento della Riconciliazione noi riconosciamo tutto quello che abbiamo fatto di male, e riceviamo il perdono di Dio: è un momento meraviglioso nel quale diventiamo di nuovo suoi amici.
COS’E’ il PECCATO?
Gelosia, ingiustizia, inganno, egoismo, bugie, disobbedienza…
Peccato è SCEGLIERE IL MALE invece del bene, è scegliere di vivere senza curarsi né di Dio né degli altri.

Sono peccato le parole, i gesti, i pensieri e i propositi che ci allonta-nano da Dio, dalla nostra famiglia e dai nostri amici.

PREGHIERA
Signore, troppo spesso 
sono preoccupato 

a giudicare gli altri, 
dimenticando di ringraziarti 
per i doni che mi hai fatto. 
Perdonami 

di voler somigliare agli altri, 
dimenticando 

di essere me stesso, 
di invidiare le loro qualità, 
dimenticando 

di sviluppare le mie. 
Perdonami 

di essere troppo preoccupato 
dall'impressione che faccio, 
dall'effetto che produco, 
di quello che si pensa 

e si dice di me. 
Donami la capacità 
di riconoscere 

e apprezzare le mie qualità 
e di accettare, allo stesso tempo, i miei limiti. 
Donami il coraggio 

di offrirmi agli altri e a Te 
per quello che sono 
e non per quello che gli altri 
vogliono che io sia. 
Donami, infine, 

la capacità di accettare gli altri 
senza soffrire per le loro qualità, 
ma al contrario, 
donando a loro tutto me stesso, 
arricchendoli col mio amore.
Amen

QUARTA TAPPA: che cosa è il SACRAMENTO della RINCONCILIAZIONE
Dio, nessuno lo vede con gli occhi. Ma lui ha voluto darci dei segni visibili attraverso i quali, durante tutta la nostra vita, possiamo essere sicuri della sua presenza e del suo amore.

Un sacramento è uno di questi segni.

Nel sacramento della RICONCILIAZIONE Dio ti perdona e ti dimostra il suo amore.
le PARTI ESSENZIALI del SACRAMENTO della RINCONCILIAZIONE
· RINGRAZIARE IL SIGNORE di tutto quello che ci ha donato
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· ESAMINARE LA PROPRIA COSCIENZA: il PENTIMENTO
Guardo dentro di me per individuare i miei peccati
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· DOMANDARE PERDONO: la CONFESSIONE
Esprimo davanti a Dio e al sacerdote le mie colpe
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· RICEVERE IL PERDONO DI DIO DAL SACERDOTE: l’ASSOLUZIONE
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Prima dell’assoluzione, si recita la seguente preghiera:
PIETA’ DI ME, SIGNORE

SECONDO LA TUA MISERICORDIA;

NON GUARDARE AI MIEIE PECCATI

E CANCELLA TUTTE LE MIE COLPE;

CREA IN ME UN CUORE PURO E 

RINNOVA IN ME UNO SPIRITO DI FORTEZZA E DI SANTITA’.
· VIVERE CON FEDELTA’ L’IMPEGNO DATO DA SACERDOTE: la RIPARAZIONE e il PROPOSITO
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QUINTA TAPPA: l’ESAME di COSCIENZA
La Confessione richiede la nostra collaborazione perché si realizzi. 

È necessario infatti, lasciare che la Parola di Dio illumini le nostre azioni e le nostre parole e ci permetta di valutare se esse sono state buone oppure in contrasto con gli insegnamenti del Padre.

· Mi sono ricordato ogni giorno del Signore, di pregare per ringraziarlo e chiedere il suo aiuto?
· Sono stato rispettoso nei confronti dei miei genitori? Ho ascoltato i loro consigli e ho ubbidito loro senza troppa difficoltà?

· Nella scelta degli amici ho trascurato puntualmente quelli meno simpatici?

· Ho offeso con parole o gesti i miei amici? Li ho giudicati male facilmente?

· Ho rispettato le cose altrui?

· Sono stato sincero? Ho mantenuto le promesse fatte? Ho saputo ammettere di avere sbagliato?

· Mi sono impegnato nel mio dovere quotidiano, sia a casa che a scuola?

PREGHIERA 
Grazie, Signore, 
perché tu non ci tieni prigionieri, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie, perché quando torniamo da te, 
tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, 
perché con noi tu hai sempre pazienza 
e la tua pazienza è già il segno di una festa. 
Grazie, Signore, 
perché tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
Ma l'amore vero è sempre così. 
Come te. 
Perché tu sei l'amore 
e amandoci ci doni la tua vita. 
Amen.
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… la cimice rossa!





Ioiò si avviò deciso verso la rossa, succosa mela, si arrampicò fino a raggiungere la brillante buccia rossa e cominciò a mangiare per scavarsi un posticino nella dolce e profumata polpa.


Mangiò, mangiò e mangiò finché, sazio e felice si addormentò nel cuore di quella nuova casa pensando: «Che bello, ho fatto proprio bene a dar retta alla cimice!».


Povero Ioiò! Non aveva ancora capito! Certo, era stato tutto facile e ora si sentiva davvero bene ma non aveva pensato a come sarebbe finita!


Intanto, giorno dopo giorno, l’inverno era arrivato e la sua polposa mela era diventata sempre più rinsecchita e cominciava a marcire. Ioiò ignaro continuava la sua vita di sempre, finché, un brutto giorno, una gelida folata di vento fece staccare la sua casa dall’albero. La mela cadde sul terreno gelato, dove la pioggia e la neve la fecero marcire velocemente. Man mano che la mela marciva Ioiò si sentiva sempre meno protetto e sempre più intirizzito e la fame cominciava a farsi sentire; Ioiò cominciò a ripensare alla sua scelta e mille dubbi lo assalirono fin quando si addormentò infreddolito.


Così, in una buia, fredda e triste notte, la neve cominciò pian piano a coprire la sua casa ormai distrutta e in quel buio silenzio, Ioiò passò dolcemente dal sonno alla morte.





… la saggia libellula!





Ioiò si arrampicò sul grande albero, cominciò a lasciare scorrere il suo filod’argento e lo fissò saldamente al ramo, perché la sua casa doveva essere robusta e resistere al freddo vento invernale. Cominciò ad arrotolare faticosamente il suo filo che lentamente prendeva forma. Il bozzolo cresceva intorno a lui ma a Ioiò capitava di pensare « Uffa! Quanta fatica! Ma non cresce questa casa, quanto tempo! Speriamo di riuscire a finirla prima che arrivi il grande gelo! Chissà, forse era meglio la mela!». Ma continuava diligente a lavorare alla costruzione, senza mangiare per non perdere tempo, mentre l’aria si faceva sempre più fredda. Finalmente, dopo molto giorni, molto digiuno e molta fatica il bozzolo fu finito e Ioiò si trovò racchiuso nel suo piccolo nido. Non era proprio comodissimo e ci doveva stare un poco rannicchiato, non era proprio caldissimo e quando soffiava il vento di tramontana un brivido percorreva tutto il suo corpo, ma era un bel bozzolo sicuro, anche se era buio e senza cibo. E con questi pensieri Ioiò si addormentò dolcemente.


Arrivò il gelo e la neve ricoprì tutto nel giardino di Cosafarò ma se si guardava bene, appeso al ramo del grande albero si poteva scorgere un bozzolo argentato dentro cui dormiva beato il nostro piccolo amico.


Poi il gelo passò, la neve si sciolse e un timido sole cominciò a riscaldare di nuovo quel piccolo mondo infreddolito. In un luminoso mattino Ioiò si risvegliò dal suo lungo sonno; sentiva una strana sensazione, come un leggero pizzicore, e aveva un a gran voglia di distendersi. «Bene», pensò, «è arrivato il momento di uscire» e fece un piccolo buco nel suo bel bozzolo. Uscì pian piano, un po’ intimorito, si adagiò mollemente al sole, si stiracchiò per rimettere tutto a posto e si lasciò riscaldare dai tiepidi raggi. Che bello! L’inverno era finalmente passato e lui era diventato una leggera, coloratissima, elegante farfalla, la più bella che si fosse mai vista.


Era felice perché davanti a lui si apriva un colorato mondo di fiori profumati e allegramente cominciò a volare verso la sua nuova vita.
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